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LA RICERCA

La sperimentazione 
portata avanti 

dal Bambino Gesù 
sta dando risultati 

promettenti: 
il 63% dei piccoli 

con tumore aggressivo   
ha risposto 

al trattamento. 
Locatelli: adesso 

abbiamo un’arma 
terapeutica in più

ALESSIA  GUERRIERI 
Roma 

La migliore risposta sono quei sorri-
si che oggi non si sottraggono alle 
telecamere e ai fotografi. Bimbi che 

non rispondevano alle terapie conven-
zionali, guariti grazie all’utilizzo delle cel-
lule Car -T per il loro neuroblastoma, il tu-
more più frequente in età pediatrica che 
finora ha una possibilità di sopravviven-
za a 2 anni tra il 2 e il 10%. In 27 bambini 
e ragazzi, tra il 2018 e il 2021, sono stati 
infatti arruolati nello studio del Bambi-
no Gesù che ha utilizzato la terapia geni-
ca con cellule Car-T, finora usata nelle 
leucemie infantili, anche per un tumore 
solido.  Con risultati promettenti: il 63% 
ha risposto al trattamento e metà di loro 
ha avuto una remissione completa della 
malattia. Questo significa il poter aggior-
nare la probabilità di sopravvivenza a tre 
anni fino al 60% dei casi e di sopravvi-
venza senza evidenze dalla malattia al 
36%. In più, novità sottolineata ieri nel 
corso della presentazione dei risultati del-
la sperimentazione al Bambino Gesù di 
Roma, le cellule Car-T dimostrano di es-
sere “longeve”, visto che persistono 
nell’organismo del paziente fino a 2-3 an-
ni dall’infusione sostenendo nel tempo 
l’efficacia terapeutica. Oggi i dati di que-
sta sperimentazione - realizzata grazie ai 
finanziamenti di Airc, ministero della Sa-
lute, Aifa, Fondazione italiana per la lot-
ta al Neuroblastoma - sono stati pubbli-
cati sul New England Journal of Medici-
ne e sono la dimostrazione, per la prima 
volta, che le terapie a base di cellule Car-
T possono curare non solo alcuni tumo-
ri del sangue, ma anche tumori solidi. L’oncoematologo Franco Locatelli insieme ad alcuni suoi pazienti

I sorrisi dei bimbi “guariti” 
Le cellule Car-T funzionano

Luca è uno dei 27 pazienti sottoposti al 
nuovo trattamento, ha 19 anni e studia 
Medicina a Milano. Oggi sta bene, ma 
quasi 10 anni fa ha ricevuto una diagno-
si di neuroblastoma. «Dopo molti pe-
riodi di radioterapia e chemioterapia e 
molte recidive, ho sentito parlare dei 
trattamenti con le Car-T e sono venuto 
qui a Roma», racconta, dove nel 2020 è 
stato sottoposto a terapia genica. «È la 
prima volta a livello internazionale che 
uno studio sull’uso delle Cat-t contro i 
tumori solidi raggiunge risultati così in-
coraggianti e su una casistica così am-

pia», non nasconde l’entusiasmo il co-
ordinatore della sperimentazione Fran-
co Locatelli, responsabile dell’area di ri-
cerca e area clinica di Oncoematologia, 
Terapia cellulare, Terapie geniche e Tra-
pianto emopoietico del Bambino Gesù. 
«Finalmente - aggiunge - abbiamo 
un’arma terapeutica in più per il tratta-
mento dei bambini che ricevono una 
diagnosi di neuroblastoma». 
La sperimentazione parte da molto lon-
tano, dal 2015, quando davvero «man-
cavano le basi - racconta Concetta Quin-
tarelli, responsabile del laboratorio di Te-

rapia genica dei rumori del Bambino Ge-
sù -. Abbiamo dovuto sperimentare tan-
to, ripartendo a ogni insuccesso». Alla fi-
ne i ricercatori hanno messo a punto una 
nuova generazione di Car-T: si tratta di 
linfociti T prelevati dal paziente e modi-
ficate geneticamente per presentare sul-
la propria superficie una molecola sinte-
tica che riconosce un bersaglio presente 
sulle cellule tumorali. 
Ora i ricercatori puntano ad affinare que-
sta strategia con nuove sperimentazioni 
internazionali, in cui il Bambino Gesù si 
candida a centro europeo per la produ-
zione di queste cellule. Inoltre «abbiamo 
già pronto un protocollo clinico e, una 
volta ricevuta l’approvazione, inizieremo 
un trial clinico anche nei tumori cere-
brali dei bambini e dei giovani adulti fi-
ni ai 35 ani di età», anticipa Locatelli. Que-
sti risultati sono «un concreto esempio 
dell’impatto che la ricerca scientifica d’ec-
cellenza ha sulla cura dei piccoli pazien-
ti oncologici», aggiunge Federico Caliga-
ris Cappio, direttore scientifico di Fon-
dazione Airc. Una dimostrazione, per  il 
direttore generale della ricerca e dell’in-
novazione in sanità del ministero della 
Salute, Giuseppe Ippolito, «che in questo 
progetto c’è tutta la metodologia giusta 
per fare ricerca e che quando il germe è 
giusto i risultati arrivano». I dati sono 
straordinari, aggiungono Sara Costa 
dell’Associazione italiana lotta contro il 
neuroblastoma e Ruggero De Maria, pre-
sidente dell’Alleanza contro il cancro, 
«ma dobbiamo proseguire nella ricerca 
finché tutti i bambini con questa malat-
tia abbiano una speranza». 
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IL CASO A SAN VERO MILIS, IN PROVINCIA DI ORISTANO  

Ave Maria in aula: maestra sospesa 20 giorni 
Alla docente sarà anche decurtato lo stipendio. La rivolta dei genitori, che l’appoggiano: «È ingiusto»
VIVIANA  DALOISO 

Bisogna tornare al 22 di dicembre 
dello scorso anno, per ricostruire la 
“grave” colpa di cui si sarebbe mac-

chiata la maestra Marisa Francescangeli, 
58 anni, alle spalle una lunga carriera nel 
mondo della scuola e l’attività nell’Asso-
ciazione italiana maestri cattolici, di cui è 
consigliera provinciale.  

Quel giorno, complice l’assenza 
di un suo collega, all’insegnante 
– che lavora nella scuola prima-
ria di San Vero Milis, vicino a Ori-
stano – è stato chiesto di coprire 
un’ora di supplenza nella classe 
terza. E lei ha deciso di far co-
struire ai bimbi un bracciale con 
delle perline, come un piccolo 

rosario, per poi recitare con loro un’Ave Ma-
ria. Una condotta inaccettabile per due 
mamme, che si sono rivolte al preside 
dell’istituto protestando per l’accaduto. E 
non è bastata la riunione coi genitori con-
vocata dal dirigente, in cui la maestra Ma-

risa è arrivata persino a scusarsi, spiegan-
do che le era sembrato naturale recitare una 
preghiera alla vigilia di Natale, che i bam-
bini delle sue classi frequentano tutti l’ora 
di religione (ciò che non viene confermato 
dalla scuola, trincerata dietro un “no com-
ment” sulla vicenda) e che in nessun modo 
voleva mancare di rispetto e offendere, con 
quel gesto. Due sabati fa – e a ben tre mesi 
dall’accaduto – ecco consegnata a mano la 
raccomandata in cui è stata messa nero su 
bianco la punizione prevista per quell’Ave 
Maria dall’Ufficio scolastico di Oristano: 20 
giorni di sospensione e la riduzione dello sti-
pendio. «Per me è stato uno choc – confes-
sa lei –, nella mia carriera non ho mai avu-
to problemi». Un percorso lavorativo ini-
ziato a metà degli anni ‘80 con le prime sup-
plenze in provincia di Nuoro, poi la vittoria 
del concorso per insegnare nelle scuole pri-
maria. «Non penso di aver fatto nulla di ma-
le, oltretutto tutti i bambini seguono le le-
zioni di religione e si stanno preparando 
per la Prima Comunione – spiega –. Per me 
è una gioia andare a scuola. Mi mancano i 

bambini». Ma contro l’insegnante sarebbe-
ro state sollevate anche critiche per un’al-
tra lezione, stavolta tenuta sui rischi legati 
al fumo: «I bambini mi avevano fatto delle 
domande sulle sigarette – continua la mae-
stra – e io ho risposto loro che fanno male».   
Il caso è seguito dall’avvocata della Uil Eli-
sabetta Mameli, che sta studiando le con-
testazioni e farà ricorso contro il provvedi-
mento: «Posso già dire che il provvedimen-
to preso è chiaramente sproporzionato» 
spiega, raggiunta telefonicamente da Avve-
nire. Ma c’è anche la contestazione circa le 
tempistiche adottate dall’Ufficio scolastico, 
che non avrebbe lasciato tempo sufficien-
te per presentare materiale in favore della 
docente. Nel frattempo, la vicenda è finita 
sul tavolo del ministro dell’Istruzione e del 
Merito, Giuseppe Valditara, con interroga-
zioni di vari parlamentari di centrodestra 
in cui si denunciano «l’intolleranza verso 
la religione cattolica», «l’integralismo lai-
co», la «follia» della decisione,  mentre la 
presidente della commissione Istruzione 
del Consiglio regionale della Sardegna, Sa-

ra Canu (Fratelli d’Italia), ha chiesto all’Uf-
ficio scolastico regionale di verificare la cor-
rettezza delle azioni che hanno portato al-
la sospensione. Di provvedimento eccessi-
vo parla anche l’Associazione nazionale dei 
presidi, che pure critica come «inadeguata 
l’azione della maestra:  la scuola è laica non 
deve portare gli alunni a professare nessu-
na religione, quella cattolica, ebraica, mu-
sulmana o quale che sia. L’atto andava con-
testato, ma non giustifica un provvedimen-
to così importante».     
La maestra Marisa, dal canto suo, si sente 
vittima di una ingiustizia, «umiliata». Ma 
non è sola. In molti , tra colleghi e genitori 
dei bambini della scuola sono indignati per 
la vicenda, l’hanno chiamata per sostener-
la e hanno chiesto spiegazioni al preside 
per l’accaduto, evidenziando come il prov-
vedimento sia stato preso a seguito della 
protesta di appena due famiglie. «Io ades-
so però – conclude la maestra – penso solo 
al 16 aprile, quando finalmente potrò riab-
bracciare tutti i miei alunni». 
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La legale della donna 
annuncia già il ricorso: «Si 
tratta di un provvedimento 
spropositato». La politica 
chiama in causa il ministro 
Valditara: «Verificare»

LA RIFLESSIONE 

Dimensione spirituale: fondamento e principio di libertà e autonomia
In questi giorni è uscito il periodico 

della nostra associazione “ATempo-
Pieno” (scaricabile tra l’altro dal si-

to). Al suo interno ci sono interventi, 
che riguardano il mondo della scuola, 
la vita della scuola pubblica paritaria 
cattolica ed il rapporto genitori-scuo-
la. Molti hanno un riferimento alla Pa-
squa. Uno in particolare sottolinea l’as-
sonanza tra “la Festa” cristiana che ci 
apprestiamo a vivere ed il non facile 
compito di chi, come educatore, è com-
pagno di viaggio dei ragazzi: i genitori 
in primis e gli insegnanti insieme. 
Credere nell’opera educativa oggi non 
è certamente facile. Impegnarsi come 
genitori su terreni che ritroviamo in 
continua evoluzione, dove il senso di 
impotenza e talvolta di frustrazione 
può farci desistere e fiaccarci nelle no-
stre volontà esige un supplemento di 

“cuore” e la capacità di spingere il no-
stro sguardo verso quel di più che ab-
biamo dentro di noi e che ha a che ve-
dere con la dimensione spirituale. 
In un resoconto la nostra delegata pres-
so l’Associazione Europea dei Genito-
ri, l’Epa, riportava il particolare di una 
visita ad una scuola francese dove l’ac-
compagnatore, nel presentare le atti-
vità, le aule e le attrezzature, aveva mes-
so in risalto la presenza di uno spazio 
libero per i ragazzi pensato come luo-
go “dello spirito”. 
«Quello che mi ha colpito di più – scri-
veva la nostra delegata – è stato trova-
re un luogo dove i ragazzi, due volte a 
settimana, si confrontano e discutono 
su tutta una serie di temi legati alla spi-
ritualità in generale. Non si tratta di 
percorsi catechistici ma della necessi-
tà che tutti, indipendentemente da ses-

so, razza o religione, godano di un mo-
mento di raccoglimento e riflessione 
su temi che hanno a che fare con il Tra-
scendente». 
Un’esperienza che ci ricorda quelle del-
le scuole paritarie cattoliche, di casa 
nostra, che grande importanza per lo 
sviluppo armonico della persona attri-
buiscono alla cura e alla crescita della 
dimensione spirituale, tanto che mol-
ti istituti oltre ad organizzare le attività, 
prevedono spazi appositi dove, con ca-
denza regolare si trovano i ragazzi del-
la classe assistiti e 
guidati da un educa-
tore per parlare e 
confrontarsi,   appro-
fondendo aspetti del-
la loro vita, del loro 
mondo, nutrendo la 
loro dimensione spi-

rituale. È una questione  che non ri-
guarda  l’aspetto confessionale (ricor-
diamo che molti allievi delle paritarie 
sono di altre religioni),  è una dimen-
sione importante dell’uomo quanto 
quella della mente e la scuola ha il do-
vere di nutrire e curare entrambe. 
Sono alcuni segnali di straordinaria im-
portanza. Riscoprire la dimensione del-
lo spirito e della riflessione interiore co-
me stimolo a una visione dell’uomo 
non meramente razionalistica, econo-
micistica e materialistica, sembra un 

passaggio ineludibile 
di fronte alla pervasi-
vità di visioni che 
sembrano gradual-
mente ridurre al mi-
nimo l’individualità 
e la specificità di ogni 
persona. Non voglia-

mo demonizzare le tecnologie digita-
li, anzi, ma non possiamo non consta-
tare come la standardizzazione dei pro-
cessi comunicativi e l’ingresso della 
“macchina” nella dimensione cogniti-
va tendano ad una omologazione ba-
nalizzante delle relazioni. Lo studio 
dell’ecologia ha messo in evidenza in 
questi anni l’importanza della biodi-
versità. Forse dovremmo pensare, ar-
rischiando una estensione analogica 
ardita, che la biodiversità del fattore 
umano va tutelata con pari energia e 
impegno, per evitare che la bellezza e 
la vivacità di ogni anima si inaridisca-
no in un appiattimento inerte nel qua-
le solo “l’artificiale” sembra meritare il 
titolo di “intelligenza”.  
Crediamo invece che l’immateriale 
dell’uomo forse è rimasto il solo ele-
mento solido nella società liquida. È 

proprio questo che va coltivato con pas-
sione educativa. È vero: l’Europa e il 
nostro Paese in particolare stanno sof-
frendo l’urgenza di tre emergenze: eco-
nomica, culturale e spirituale. Tuttavia, 
come osservava di recente monsignor 
Domenico Pompili, vescovo di Vero-
na, in un significativo incontro con i re-
sponsabili delle scuole cattoliche del-
la sua diocesi, la chiave per uscirne è ro-
vesciarne l’ordine di priorità e matura-
re la convinzione che solo se riconfigu-
reremo la nostra dimensione spiritua-
le, cominceremo a elaborare con ma-
tura consapevolezza quelle linee cultu-
rali sulle quali fondare una nuova eco-
nomia che nona sia solo di consumo, 
ma fondamento e principio di libertà 
e autonomia delle persone per una vi-
ta serena e aperta a nuovi orizzonti. 
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La celebrazione della 
Pasqua rimanda al 

significato più 
profondo del compito 

dell’educatore 

Scuola, al via 
piano assunzione 

degli insegnanti

Il ministero dell’Istruzione ha avviato 
con il decreto legge approvato ieri in 
consiglio dei ministri un piano di 
assunzioni a tempo indeterminato di 
docenti, in attesa dello svolgimento 
dei concorsi previsti dal Pnrr. Lo 

annuncia il ministro Giuseppe Valditara 
sottolineando che «con il piano che 
abbiamo deciso di affiancare alle 
misure previste dal Pnrr, puntiamo a 
creare le condizioni per il regolare 
avvio del prossimo anno scolastico». 

Dal ministero arriva poi una risposta 
agli studenti con disabilità «con la più 
rilevante immissione in ruolo di 
docenti di sostegno degli ultimi anni, 
rendendo più selettive le procedure di 
reclutamento».

Una legge quadro 
sull’edilizia pubblica e 
sociale, la restituzione 

gratuita ai Comuni degli immo-
bili statali inutilizzati per utiliz-
zo abitativo; il rifinanziamento 
dei fondi Locazione e Morosi 
incolpevoli; una legge di rego-
lamentazione per governare gli 
impatti degli affitti brevi turisti-
ci; una misura nazionale che ri-
conosca strutturalmente 
l’emergenza abitativa e come 
fragilità cui dedicare interven-
ti e risorse. Sono questi i cin-
que punti qualificanti, concor-
dati e sostenuti dall’Anci, che 
gli assessori alla Casa di Roma 
(Andrea Tobia), Milano 
(Pierfrancesco Maran), Napo-
li (Laura Lieto), Torino (Jacopo 
Rosatelli), Bologna (Emily Ma-
rion Clancy), Firenze (Bene-
detta Albanese), Verona (Lui-
sa Ceni), Padova (Francesca 
Benciolini), Parma (Ettore 
Brianti), Lodi (Maria Rosa De-
vecchi), e Bergamo (Marzia 
Marchesi) porteranno presto 
all’attenzione del governo. 
Il manifesto di proposte è 
emerso al termine del work-
shop “Un’alleanza municipali-
sta per una politica nazionale 
sulla casa”, organizzato a Bolo-
gna nell’ambito dell’evento 
“Abitare, salute e conoscenza 
per la Grande Bologna”. 
«Negli ultimi venti anni – han-
no spiegato gli assessori – un 
progressivo processo di regio-
nalizzazione delle politiche sul-
la casa ha determinato una 
frammentazione delle politi-
che per la casa e in particolare 
dell’edilizia residenziale pub-
blica. Questo ha portato a un 
sostanziale disimpegno dello 
Stato verso politiche urbane in-
tegrate, con la conseguenza 
che il diritto alla casa è diven-
tato diverso o minore a secon-
da della regione di residenza». 
«Basti solo accennare ad alcu-
ni fenomeni emergenti – han-
no rimarcato gli assessori alla 
Casa – che accomunano mol-
te di queste città di medie e 
grandi dimensioni: dagli affit-
ti brevi per uso turistico, che 
stanno progressivamente im-
pattando sull’intero sistema 
abitativo, alla comunità degli 
studenti universitari fuori se-
de che spesso vedono negato 
il loro diritto all’istruzione su-
periore perché i costi dell’abi-
tare sono insostenibili». E poi 
«la paradossale e troppo lun-
ga vicenda degli immobili di-
smessi di proprietà di enti sta-
tali o parastatali - autentici 
buchi neri nelle città - o le esi-
genze dei cittadini migranti, 
o fruenti di protezione inter-
nazionale, che vengono scari-
cate sui comuni». 
Da qui le cinque proposte, «per 
ricomporre questi problemi e 
ricucire queste divergenze, at-
traverso azioni concrete alla 
scala nazionale al fine di garan-
tire identici diritti e al contem-
po a riconoscere le diversità 
territoriali». 
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IL DIBATTITO 

I Comuni 
e l’emergenza 
abitativa:  
«Ecco 5 idee»

Da sapere

La terapia 
innovativa 
Le Car-T sono 
una terapia 
innovativa in 
campo onco-
ematologico, 
che offre una 
possibilità di 
cura a pazienti 
con linfomi non 
Hodgkin o con 
leucemie 
linfoblastiche. È 
basata sui 
linfociti T, un 
particolare tipo 
di globuli bianchi 
responsabili 
della difesa del 
nostro 
organismo dalle 
malattie: questi 
vengono 
prelevati dal 
paziente, 
modificati per 
rispondere 
all’attacco delle 
cellule tumorali 
e poi reinfusi.


